
Csm: no al doppio concorso per giudici e pm
La relazione annuale di Palazzo dei Marescialli al Parlamento critica con la riforma del governo
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MILANO Il troncone principale del
processo Sme, quello che si conclu-
se nel novembre dello scorso anno
con la condanna di Cesare Previti,
Attilio Pacifico e Renato Squillante,
è arrivato alla resa dei conti. A cin-
que mesi da quella sentenza, pro-
nunciata dai giudici della prima se-
zione penale di Milano, la Presiden-
za del Consiglio, che in quella sede
si era costituita come parte civile,
ha intimato ai tre imputati condan-
nati, il versamento, in solido tra lo-
ro, della somma fissata come provvi-
sionale dal Tribunale: trecentomila
euro. Un anticipo in altri termini,
da pagare immediatamente, rispet-
to al risarcimento complessivo di 1
milione di euro che i tre dovranno
sborsare in caso di condanna defini-
tiva.

La presidenza del consiglio si co-
stituì parte civile in questo proces-
so, quando a Palazzo Chigi c’era
Massimo D’Alema. All’epoca Berlu-
sconi, in questa vicenda, aveva l’uni-
co ruolo di coimputato, accusato
con gli altri di corruzione giudizia-
ria. Ma dato che è l’istituzione e
non chi la rappresenta a chiedere i
danni, quando Berlusconi divenne
premier si creò questo singolare pa-
radosso: la presidenza del consiglio
era parte civile nel processo in cui il
presidente del consiglio era imputa-
to. In altri termini l’istituzione chie-
deva il risarcimento dei danni a co-

lui che la rappresenta e agli imputa-
ti che con lui erano accusati di aver
offeso l’immagine dello Stato, cor-
rompendo un giudice.

Poi, come è noto, la posizione
del premier è stata stralciata per la
momentanea impunità che gli ave-
va concesso il lodo Schifani e il pro-
cesso a suo carico riprenderà doma-
ni, ora che la legge che lo aveva
graziato è stata dichiarata incostitu-
zionale.

Ma nel frattempo sono stati con-
dannati i coimputati, ovvero Previti
e Pacifico che, secondo l’accusa,
hanno corrotto l’ex capo dei gip Re-
nato Squillante, con almeno
434.407 dollari provenienti dai con-
ti esteri della Fininvest e per conto
di Berlusconi. Adesso i tre dovran-
no pagare un primo acconto di 300
mila euro alla presidenza del consi-
glio, per aver corrotto un giudice,
per conto del presidente del consi-

glio. Quasi una beffa per il terzetto,
che ha incassato la condanna senza
mai puntare il dito contro il man-
dante di quella corruzione: per l’ac-
cusa, Silvio Berlusconi.

Previti, all’indomani della sen-
tenza che condannava lui a 5 anni
di carcere, Squillante a 8 e Pacifico a
4 cantò vittoria sostenendo di esse-
re stato di fatto assolto. In effetti
tutti gli imputati erano stati scagio-
nati dall’accusa di corruzione nei

confronti del giudice Filippo Verde
per la vicenda Sme. La corte stabilì
infatti che non c’era prova di un
pagamento per la sentenza emessa
dal giudice Verde, che sciolse defini-
tivamente l'accordo che era inter-
corso tra Romano Prodi, all'epoca
presidente dell'Iri, e De Benedetti
per la vendita della Sme. Ma furono
giudicati colpevoli per l’altro capo
di imputazione, quello derivante
dalle accuse di Stefania Ariosto e
confermato dai conti bancari: la cor-
ruzione di Squillante. Adesso diven-
ta esecutiva quella parte della con-
danna che prevede un’espiazione
immediata: il pagamento della prov-
visionele.

I difensori dei tre imputati an-
nunciano già le loro contromosse:
«Potremmo chiedere ai giudici di
sospendere il pagamento in attesa
del giudizio di secondo grado», ipo-
tizza al momento Alessandro Sam-
marco, uno dei legali del parlamen-
tare di Forza Italia.

Più drastico il difensore dell'ex
capo dei gip romani Renato Squil-
lante, l'avvocato Andrea Fares:
«Squillante -mette subito le mani
avanti il difensore- non ha una lira.
Non ha disponibilità di beni. Quin-
di non siamo in grado di soddisfare
questa richiesta».

L'unico a cui non è ancora arri-
vato il sollecito della Presidenza del
Consiglio è Attilio Pacifico. Ma for-
se, si concede una battuta il suo lega-
le, Alfredo Quatrocchi «è perchè
sanno che siamo poveri».

Sul fronte della lotta alla mafia le buone
notizie non mancano mai. Breve riepilogo.
A Palermo il governatore di Sicilia Totò Cuf-
faro è indagato per mafia, mentre l'assessore
comunale Miceli e i consiglieri regionali Lo
Giudice e Borzacchelli, tutti del suo partito
(Udc), sono in galera per mafia. Prosegue,
nel silenzio di politici e media, la requisito-
ria nel processo per mafia all'inventore del
partito del premier, Marcello Dell'Utri. Cuf-
faro e Dell'Utri sono candidati alle prossime
europee: Bruxelles li attende con ansia.

A Milano la Procura chiede il rinvio a
giudizio per il generale Giampaolo Ganzer,
comandante del Ros, il corpo antimafia dei
carabinieri, per associazione a delinquere fi-
nalizzata al traffico di droga. A Taranto i
giudici dispongono la cattura per corruzio-
ne del senatore forzista Giuseppe Nocco,
membro della commissione Antimafia.

Intanto a Roma il Parlamento si adope-
ra alacremente per riportare in Cassazione il

giudice Corrado Carnevale, assolto in pri-
mo grado, condannato in appello, riassolto
dai suoi vicini di stanza della Cassazione al
termine di un processo che ha dimostrato
condotte gravissime, almeno dal punto di
vista morale: pressioni sui colleghi impegna-
ti in processi di mafia per sincerarsi che
annullassero le relative condanne; bugie sui
rapporti con Andreotti; insulti (intercettati)
a Falcone e Borsellino, vivi e morti. Carneva-
le li chiamava spregiativamente «i dioscuri»;
per lui Falcone era «un cretino», «non lo
rispetto nemmeno da morto». Bene, questo
preclaro servitore dello Stato se n'era anda-
to finalmente in pensione 5 anni fa, dopo la
condanna in appello, prima che il Csm lo
sospendesse dallo stipendio. Ora, grazie a
un decreto legge ad hoc, sta per rientrare
trionfalmente in Cassazione, dove rimarrà,
grazie ad appositi meccanismi di recupero
del tempo perduto, fino a 80 anni. E non
per la prava volontà di tutta la maggioranza,

che una volta tanto s'è spaccata: An ha vota-
to contro in commissione e la Lega Nord ha
fatto altrettanto in Senato. Ma qui gli amici
di Carnevale hanno vinto lo stesso. Per ab-
bandono dell'opposizione che - come ha
denunciato Nando Dalla Chiesa su l'Unità -
schierava appena 21 senatori. Peraltro, in
dicembre, alla Camera avevano votato a fa-
vore Maccanico (Margherita), Mastella e
De Franciscis (Udeur), Villetti (Sdi), Boato
e Zanella (Verdi), lasciando soli i Ds sul

"no". Salvo miracoli, il nemico numero uno
di Falcone diventerà presidente aggiunto
della Cassazione. Il secondo giudice più im-
portante d'Italia. Premio alla carriera.

Il caso ha voluto che, negli stessi giorni,
il Csm respingesse la richiesta del pm Anto-
nio Ingroia di rientrare nella Direzione di-
strettuale antimafia di Palermo. Ingroia è
l'allievo prediletto di Borsellino, il pm dei
processi Dell'Utri e Contrada e delle indagi-
ni sui delitti De Mauro e Rostagno, sui mi-

steri del covo di Riina (abbandonato dal
Ros prima della perquisizione) e sulle mano-
vre politiche che precedettero le stragi del
1992-'93 alla ricerca dei mandanti esterni
(inchiesta «Sistemi criminali»). Nell'aprile
2000 dovette lasciare la Dda per la geniale
circolare del Csm che applica a ogni pm
antimafia un bollino di scadenza di 8 anni:
troppo bravo ed esperto per occuparsi di
mafia, fu dirottato alle rapine, all'immigra-
zione clandestina e ai furti di biciclette, cioè
alle vere emergenze di Palermo, dopo il traf-
fico. Ingroia poté completare il lavoro già
iniziato, ma senza avviare nuove inchieste,
salvo quelle che il suo nuovo capo Piero
Grasso gli assegnò d'autorità, con singoli
provvedimenti di «applicazione» per esigen-
ze d'ufficio. Poi la lunga querelle sull'applica-
bilità o meno della circolare anche ai procu-
ratori aggiunti, risolta dal procuratore con
l'estromissione di altri fuoriclasse scomodi,
Lo Forte e Scarpinato. Sullo scorcio del

2003 il Csm emise una nuova circolare che
consentiva il rientro degli esclusi nelle Dda
dopo 3 anni di quarantena. Ingroia, rimasto
fuori per 4 anni, fece domanda di rientro. Il
capo, anziché riaprirgli le porte, si rivolse
nuovamente al Csm chiedendo se ciò fosse
possibile anche per i pm da lui «applicati»
nel frattempo a nuove indagini. Ingroia
obiettò che le applicazioni le aveva decise il
capo, non lui. Ma quest'ennesimo cavillo da
azzeccagarbugli ha fornito il destro al Csm
per sbattergli un'altra volta la porta in fac-
cia: Ingroia potrà tornare a indagare sulla
mafia solo fra tre anni. Per lui la quarantena
deve durarne sette. Così hanno deciso i
membri laici della Cdl e le correnti togate di
destra, mettendo in minoranza Magistratu-
ra democratica, Movimento per la Giustizia
e il ds Berlinguer. Grazie anche all'astensio-
ne di Schietroma (Sdi). Ora Ingroia medita
un ricorso al Tar, ma è meglio che lasci
perdere. Chi si crede di essere: Carnevale?

ROMA «È veramente una cosa tristissima che una
persona, che è figlio di una vittima di quel terrorismo
micidiale e intollerabile, pensi e senta giusto battersi
contro di me come corresponsabile. Mi piacerebbe
molto che trovasse il modo di chiacchierare con me di
queste cose». È l'invito che Adriano Sofri ha rivolto ieri
nella trasmissione “L'antipatico” di Maurizio
Belpietro, a Bruno Berardi, da 10 giorni in sciopero
della fame contro l'ipotesi di grazia all'ex leader di Lc.
Nell'intervista, registrata nel carcere di Pisa, Sofri
torna sul tema della grazia, da lui mai chiesta. Alla

domanda di Belpietro: «Se arriverà la grazia,
rinuncerà alla giustizia?», l'ex leader di Lc risponde:
«Perchè dovrei? Alla giustizia non rinuncerei in nessun
momento» e aggiunge che farà «qualunque cosa possa
per mostrare la verità della mia posizione. Penso non si
possa mai rinunciare alla propria buona ragione».
E tornando agli anni di piombo e alla strage di piazza
Fontana, Sofri afferma: «Forse del tutto innocenti non
eravamo».
Mentre per il ministro Castelli sulla vicenda «Ciampi
deciderà in piena autonomia che cosa fare».

Federica Fantozzi

ROMA Non cambiano le posizioni dei
magistrati rispetto al progetto di rifor-
ma dell’ordinamento giudiziario av-
viato dal governo. Al ministro Castel-
li il plenum del Consiglio Superiore
della magistratura ha mandato un
messaggio chiaro: no al doppio con-
corso per l’accesso in magistratura
(su cui peraltro la stessa CdL è in fase
di ripensamento); sì alla nuova Scuo-
la di formazione della magistratura
ma con «ampia autonomia» e collega-
ta al Csm; via con lo spazio giuridico
europeo e con il relativo diritto comu-
ne (sì, dunque, all’euromandato).

Sono i contenuti della relazione
annuale al Parlamento, approvata ie-
ri da Palazzo dei Marescialli a larga
maggioranza: 21 sì, tra cui quelli del
vicepresidente Virginio Rognoni e
dei vertici della Cassazione, e 5 no.
Hanno votato contro solo i consiglie-
ri laici del centrodestra, contestando

«la tendenza del Csm a farsi consulen-
te delle Camere».

Rognoni ha sottolineato l’esigen-
za di una riforma «capace di dare
risposte adeguate ai crescenti bisogni
di giustizia della società italiana ed
europea». Anche Luigi Berlinguer ha
indicato fra le priorità quella di affer-
mare «giudici europei» per cultura,
mentalità e formazione. Ma il Guar-
dasigilli, presente alla seduta, ha preci-
sato: «Condivido la necessità di co-
struire una scuola di formazione per-
manente, anche alla luce di ciò che
avviene in Europa, ma non l’autofor-
mazione. Io a 60 anni vado ancora a

lezione e non c’è nulla di disdicevo-
le».

Le novanta pagine del documen-
to contengono diversi accenni critici
al ddl che porta il nome del ministro
della Giustizia. In primis il dissenso
sulla «duplicità di concorsi» che
«sembra scarsamente funzionale al-
l’obiettivo prefisso» (una maggiore
specializzazione) e mette a rischio
l’unitarietà della funzione. Al Csm
poi «preme manifestare l’idea della
priorità di una riforma che punti sul-
la formazione dei magistrati, su un
intervento, cioè sollecitato e condivi-
so dall’intera categoria» che non im-

ponga «modelli di comportamento o
valori precostituiti». Polemizza Ca-
stelli: «Andrebbe chiamata relazione
al ministro, ma se il Parlamento vor-
rà prenderne visione sarò lieto di pr-
resentarla».

Tre i punti focali del testo. No a
concorsi separati per l’accesso in ma-
gistratura di giudici e pm che non
solo «per previsione costituzionale
appartengono allo stesso ordine giu-
diziario», ma hanno e devono mante-
nere una cultura comune. Sì, e in fret-
ta, alla nuova scuola di formazione
della magistratura purché autonoma
e con «libertà di programmazione»
ma sotto il coordinamento del Csm
(come richiede l’art. 105 della Carta).

E una maggiore consapevolezza
che siamo in Europa: attraverso un
«adeguamento degli standard di giu-
stizia» fra gli Stati membri e la diffu-
sione di una «cultura della giurisdizio-
ne che renda il giudice nazionale par-
tecipe di una realtà che va oltre i pro-
pri confini».

È venuta a mancare
ELISA PRATISSOLI
in Panini di anni 73

da oltre mezzo secolo nostra fedele
lettrice e sostenitrice. L’Unità la ri-
corda con affetto e gratitudine.

Guglielmo Epifani e la segreteria
della Cgil abbracciano con molto
affetto Enrico Panini per la perdita
della cara mamma

ELISA PRATISSOLI

Le compagne e i compagni del Cen-
tro Nazionale della Cgil Scuola so-
no vicini con affetto a Enrico Pani-
ni per la scomparsa della cara

MAMMA
Roma, 15 aprile 2004

Le compagne e i compagni della
Cgil Scuola di Roma e del Lazio
sono vicini al Segretario Generale
della Cgil Scuola Enrico Panini per
la perdita della

MAMMA

Gli amici di Società Civile sono vici-
ni a Jole Garuti per la tragica scom-
parsa del figlio

ANDREA

Gianfranco Introzzi, Maria Pia e
Franco Rositi, Donatella Garbini,
Paola ed Eolo Mazzotti, Gherardo
Colombo, Gianni Barbacetto, Ella
Donini, Chicca e Carlo Smuraglia,
Nuccia Pallaroni, Giampiero Rossi,
Lillo Garlisi, Livio Colombo, Luigi
Ferro, Paolo Deandrea, Massimo
Arcidiacono, Franco Stefanoni, Ma-
rio Portanova, Delia Airaghi, Mario
Fontana, Armando Sandretti, Raffa-
ella Lanzillo, Donatella e Lorenzo
Boscarelli, Silvio Novembre, Ange-
lo Neri, Anna Maria Quadra, Adria-
na Ripani, Adele Rossi, Carla Stam-
pa, Giovanna e Corrado Stajano, Ar-
mando Spataro, Carlo Sassi, Flavia
De Petri, Cristiana Zanetti.

La provvisionale notificata al deputato di Fi e all’ex capo dei gip di Roma Squillante: sarà versata alla Presidenza del Consiglio costituitasi parte civile durante il governo D’Alema

Sme, ora Previti deve risarcire Berlusconi
Grottesco epilogo del processo che vede imputato il premier: ingiunto il pagamento di 300mila euro

Tg1
Dal servizio di Lilli Gruber si capisce benissimo che nessuno, nemmeno i
nostri giornalisti si sentono più al sicuro. Ma chi sono i quattro ostaggi
italiani? Le versioni sono ufficiali: guardaspalle, vigilantes. Ma anche Lilli
Gruber sembra scettica, sebbene i servizi segreti italiani smentiscano di
averli alle loro dipendenze. Ma, se lo ammettessero, che servizi segreti
sarebbero? Grazie all’Onu, è in corso una mediazione dell’Iran, ma Pionati
– nel suo consueto pastone – riesce a dire che l’Iran è intervenuto «su
nostra sollecitazione». Il Tg1 cancella le lamentele delle famiglie degli
ostaggi, lascia solo «un accorato appello».

Tg2
Anche sul Tg2 risuona il ritornello «non cederemo ai ricatti», una frase che
non dice niente e che appare per quello che è: una fuga propagandistica
dalla realtà. Copertina «revisionista» di Sergio Romano nei 60 anni dall’uc-
cisione del filosofo Giovanni Gentile da parte dei partigiani. Romano ne ha
dipinto un ritratto encomiastico e ha sostenuto che a decretarne la fine fu il
suo «patriottismo». Era un nazionalista convinto e riformò la scuola come
piacque al fascismo nel quale, almeno fino a un certo punto, militò.

Tg3
Lo scenario disegnato dal Tg3 è chiaro: gli Stati Uniti si piegano alla
mediazione di uno stato «canaglia», l’Iran, per uscire dalla trappola irache-
na. Non solo, accettano anche una nuova risoluzione dell’Onu per potere –
senza perdere la faccia – lasciare agli iracheni i pieni poteri politici a partire
dal 1 luglio e fare un lungo passo indietro. La svolta è avvenuta grazie
all’inviato di Kofi Annan, un diplomatico algerino di lungo corso che ha
dichiarato, testuale: «Così assisteremo alla fine di un’occupazione illegale».
Il governo Berlusconi si adegua, anche perché ci sono i nostri quattro
ostaggi e le opposizioni si ammorbidiscono: hanno vinto la partita politica
e questo, per ora, è sufficiente. Il Tg3 manda in onda le lamentele delle
famiglie dei sequestrati: se non si attivavano loro, dalla Farnesina non era
arrivata nemmeno una telefonata.

Silvio Berlusconi e Cesare Previti

Sofri: vorrei poter parlare con Bruno Berardi
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